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 IL 265° SOVRANO PONTEFICE - X 
 

Omelia della Santa Messa per l'inizio ufficiale del ministero petrino di Papa Benedetto XVI - III 
 

"La Chiesa nel suo insieme, ed i Pastori in essa, come Cristo devono met-
tersi in cammino, per condurre gli uomini fuori dal deserto, verso il luogo 
della vita, verso l'amicizia con il Figlio di Dio, verso Colui che ci dona la 
vita, la vita in pienezza. Il simbolo dell'agnello ha ancora un altro aspetto. 
Nell'Antico Oriente era usanza che i re designassero se stessi come pastori 
del loro popolo. Questa era un'immagine del loro potere, un'immagine cini-
ca: i popoli erano per loro come pecore, delle quali il pastore poteva dispor-
re a suo piacimento. Mentre il pastore di tutti gli uomini, il Dio vivente, è 
divenuto lui stesso agnello, si è messo dalla parte degli agnelli, di coloro 
che sono calpestati e uccisi.  
Proprio così Egli si rivela come il vero pastore: 'Io sono il buon pastore. Io 
offro la mia vita per le pecore', dice Gesù di se stesso (Gv 10, 14s). Non è il 
potere che redime, ma l'amore! Questo è il segno di Dio: Egli stesso è amo-
re. Quante volte noi desidereremmo che Dio si mostrasse più forte. Che E-
gli colpisse duramente, sconfiggesse il male e creasse un mondo migliore. 
Tutte le ideologie del potere si giustificano così, giustificano la distruzione 
di ciò che si opporrebbe al progresso e alla liberazione dell'umanità. Noi 

soffriamo per la pazienza di Dio. E nondimeno abbiamo tutti bisogno della sua pazienza. Il Dio, che è divenu-
to agnello, ci dice che il mondo viene salvato dal Crocifisso e non dai crocifissori. Il mondo è redento dalla 
pazienza di Dio e distrutto dall'impazienza degli uomini. 
Una delle caratteristiche fondamentali del pastore deve essere quella di amare gli uomini che gli sono stati 
affidati, così come ama Cristo, al cui servizio si trova. 'Pasci le mie pecore', dice Cristo a Pietro, ed a me, in 
questo momento. Pascere vuol dire amare, e amare vuol dire anche essere pronti a soffrire. Amare significa: 
dare alle pecore il vero bene, il nutrimento della verità di Dio, della parola di Dio, il nutrimento della sua pre-
senza, che egli ci dona nel Santissimo Sacramento. Cari amici - in questo momento io posso dire soltanto: 
pregate per me, perché io impari sempre più ad amare il Signore. Pregate per me, perché io impari ad amare 
sempre più il suo gregge - voi, la Santa Chiesa, ciascuno di voi singolarmente e voi tutti insieme. Pregate per 
me, perché io non fugga, per paura, davanti ai lupi. Preghiamo gli uni per gli altri, perché il Signore ci porti e 
noi impariamo a portarci gli uni gli altri.  
Il secondo segno, con cui viene rappresentato nella liturgia odierna l'insediamento nel Ministero Petrino, è la 
consegna dell'anello del pescatore. La chiamata di Pietro ad essere pastore, che abbiamo udito nel Vangelo, fa 
seguito alla narrazione di una pesca abbondante: dopo una notte, nella quale avevano gettato le reti senza suc-
cesso, i discepoli vedono sulla riva il Signore Risorto. Egli comanda loro di tornare a pescare ancora una volta 
ed ecco che la rete diviene così piena che essi non riescono a tirarla su; 153 grossi pesci: 'E sebbene fossero 
così tanti, la rete non si strappò' (Gv 21, 11). Questo racconto, al termine del cammino terreno di Gesù con i 
suoi discepoli, corrisponde ad un racconto dell'inizio: anche allora i discepoli non avevano pescato nulla du-
rante tutta la notte; anche allora Gesù aveva invitato Simone ad andare al largo ancora una volta. E Simone, 
che ancora non era chiamato Pietro, diede la mirabile risposta: Maestro, sulla tua parola getterò le reti! Ed ec-
co il conferimento della missione: 'Non temere! D'ora in poi sarai pescatore di uomini' (Lc 5, 1-11). Anche 
oggi viene detto alla Chiesa e ai successori degli apostoli di prendere il largo nel mare della storia e di gettare 
le reti, per conquistare gli uomini al Vangelo - a Dio, a Cristo, alla vera vita. I Padri hanno dedicato un com-
mento molto particolare anche a questo singolare compito. Essi dicono così: per il pesce, creato per l'acqua, è 
mortale essere tirato fuori dal mare. Esso viene sottratto al suo elemento vitale per servire di nutrimento al-
l'uomo. Ma nella missione del pescatore di uomini avviene il contrario".                                       (VIS - segue) 


